“La mamma torna?” Salutarsi e ritrovarsi, una fatica per crescere insieme”

L’inserimento dal punto di vista dei bambini e dei genitori

Spunti di riflessione a cura della Dott. Manuela Mistri
Affrontare il tema dell’inserimento nella scuola dell’infanzia prevede di avere due punti d’attenzione:
· Il bambino e le sue “fatiche” nell’affrontare per la prima volta la scuola

· I genitori che possono avere avuto esperienze più o meno positive e che entrano a scuola con il loro bambino e lo “affidano” alle educatrici.

Proviamo a pensare a come ci siamo sentiti il primo giorno di lavoro? Pensiamo a emozioni, sensazioni fisiche…

Sempre quando si inizia una nuova esperienza ci si sente insicuri e si ha paura.

Spesso però si tende a prestare poca attenzione a queste emozioni, a nasconderle ad evitarle e ad ignorarle.

Le emozioni che spesso tendiamo ad attribuire all’infanzia continuano ad esistere dentro di noi, entro certi limiti, per tutta la vita.

Cosa prova un bambino quando inizia la sua esperienza all’interno della scuola dell’Infanzia?

Teniamo presente che sensazioni analoghe le prova qualsiasi studente all’inizio del suo percorso  all’interno di qualsiasi scuola. Un bambino di tre anni è generalmente più dipendente dall’assistenza dei suoi genitori e si sente proporzionalmente più impaurito quando si trova solo (in assenza dei genitori) rispetto ad un ragazzo di 14 anni.

Con il crescere dell’età i bambini/ragazzi sono più attrezzati sul piano emotivo. Perché la questione si pone prima di tutto a livello emotivo. 

Il bambino a tre anni è più dipendente dai suoi genitori. Il bambino per tollerare di stare a scuola deve essere capace di separarsi dal genitore e di individuare un adulto significativo nella scuola che svolga la funzione di contenimento che di solito svolge il genitore.

Analizziamo il momento della separazione. Il bambino vorrebbe stare con il genitore (piange, si lamenta…). Il genitore vorrebbe che il bambino stesse con altri, ma teme che la separazione “forzata” possa rendere meno piacevole lo stare insieme (sentimenti contrastanti). 

Prima di iniziare la scuola spesso i bambini hanno vissuto altre esperienze di separazione (baby sitter, nonni…,) ma la scuola ha una connotazione diversa rispetto a queste esperienze. La separazione è un processo a due sensi: bambino e genitori.

Il modo in cui il bambino vive la separazione dipende anche da come viene presentato dal genitore il tempo che vivrà a scuola. Questo in parte dipenderà dalle esperienze che i genitori hanno avuto a livello personale e dalle informazioni che hanno assunto dalla scuola o da chi l’ha frequentata: i genitori si fidano delle persone alle quali affideranno i propri bambini? Qual è stata la loro esperienza passata? Pensano che il bambino starà bene a scuola?…

La risposta a queste e ad altre domande influenzerà il modo in cui il genitore lascerà il proprio figlio. Un commiato tranquillo (possibile solo se il genitore si sente tranquillo) e fiducioso crea nel bambino l’idea che trascorrerà delle ore felici. Teniamo presente che ogni comportamento ha un significato preciso, comunica qualcosa a qualcuno. Non sono solo le parole che diciamo quindi, ma soprattutto il nostro comportamento (sicuro o insicuro, tranquillo o ansioso…) che ha forte valore comunicativo.
Anche di fronte alle situazione più difficili, a quelle alle quali non siamo preparati  perché non ce le prefiguravamo, non serve fuggire o al contrario restare in attesa di una trasformazione repentina delle cose. Serve invece sapere ed essere consapevoli che il bambino potrebbe reagire piangendo e disperandosi. I genitori devono accettare questi sentimenti (e non scappare) senza rinunciare ai propri programmi, allontanandosi dal bambino in modo fiducioso, sapendo che è in buone mani.

Se  il genitore stenta ad  andarsene rinforzerà nel bambino l’idea che solo lui può occuparsi del bambino e che il mondo non è un luogo sicuro. Naturalmente la separazione va preparata in modo intelligente perché bisogna valutare quando e con quale modalità il bambino riesce a tollerare di stare senza il genitore (pensiamo alla funzione della  gradualità dell’inserimento). La capacità di separarsi deve esserci col corpo e con la mente.

La separazione permette al bambino di gustarsi altre gioie oltre a quelle che voi potete offrire. Il bambino deve imparare a stabilire più rapporti e capire che ne esistono che non sono centrati su di lui. Sarà così aperto a rapporti con altri bambini o adulti, ma imparerà anche a comprendere che ci sono attività ed argomenti che interessano i genitori, ma dai quali lui è escluso.

Questi sono tutti elementi necessari per uno sviluppo sano.

Cosa prova un genitore quando il suo bambino inizia la sua esperienza nella scuola dell’Infanzia?

Sia per il bambino che per il genitore questa è un’esperienza nuova. La novità è uno degli aspetti che Scherer considera essere alla base delle emozioni . Qualsiasi situazione nuova è sconosciuta e provoca ansia. Qualsiasi nuovo rapporto tende a far sorgere 

speranza e paura
coesistono nella nostra mente

Le ansie nell’entrare in una nuova situazione sono inevitabili, ma necessarie per la crescita intellettuale ed emotiva.

Il genitore che con le migliori intenzioni, cerca di risparmiare al figlio qualsiasi sofferenza, potrebbe privarlo dell’opportunità di sviluppare degli strumenti per far fronte alle difficoltà.

Ovviamente bisogna valutare cosa è tollerabile per un bambino e distinguere il bisogno dal “capriccio”.

La scuola prepara un ambiente idoneo, prevede un periodo di inserimento graduale, cerca in generale di predisporre una situazione che renda l’ingresso del bambino a scuola quanto più possibile tollerabile. Anche il genitore deve essere accompagnato in questo ingresso perché il genitore affida alla scuola il suo bambino, che è piccolo.

A questo proposito può essere utile conoscere quali sono gli elementi di stress e quali sono le soluzioni che la scuola adotta per contenerli

· Spazio: più è grande lo spazio all’interno del quale ci troviamo, più tendiamo a sentirci perduti. La scuola organizza spazi gioco che rispondono ai bisogni dei bambini e che hanno anche funzione di contenimento
· Numeri: maggiore è il numero delle persone più la situazione “farà paura”. Abbiamo bisogno di conoscere le persone e luoghi a “piccole dosi”. La scuola organizza un inserimento graduale e diversi momenti di contatto prima dell’inizio della frequenza
· Stranezza/lontananza della situazione dalla familiarità. Più la situazione è lontana da quelle che abbiamo precedentemente vissuto/esperito più produrrà confusione e paura. Più la situazione in cui ci troviamo è poco famigliare più ci allontaniamo dalla situazione mentalmente ed emotivamente. La scuola cerca di attenuare le distanze, ma non potrà mai omologarsi all’ambiente famigliare.
La scuola, quindi, predispone spazi sezione, accoglienza di un piccolo numero di bambini…ma la situazione è comunque diversa rispetto a quella alla quale il bambino è abituato. Anche imparare ad affrontare situazioni nuove aiuta a crescere.
Per sentirsi sicuro il bambino deve sentirsi oggetto dell’attenzione di qualcuno, un tempo la madre adesso l’insegnante. Il bambino deve sentirsi osservato, pensato e conosciuto come persona. In questo modo il bambino si sente un’entità separata ma riconoscibile. Anche questo è un percorso faticoso e non privo di dolore. Il genitore deve sapere che la fatica che il suo bambino compie avrà una utilità per la sua crescita. 

All’interno della scuola ci sono regole diverse rispetto a quelle che il bambino trova in famiglia

Il bambino che vuole attenzione, o un certo giocattolo, o desidera svolgere un’attività, e deve aspettare e rinunciare impara anche ad essere flessibile e paziente, a cercare delle alternative, a essere creativo, tutte qualità utili nella vita  

